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Riflessioni sul convegno gramsciano di Firenze 
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Gli dementi di una teorìa politica 
all'altezza della crisi attuale 

i l 

Dopo il terzo convegno di 
•tudi gramsciani, concluso­
si domenica -• scorsa a Fi­
renze, credo si possa tenta-
re un primo bilancio di un 
intero ciclo di studi, ini­
ziative, dibattiti e incontri, 
che intitolammo « anno 
gramsciano ». ' 

Credo risulti ormai ' più 
chiaro che non si trattava, 
e non si.tratta, di emette­
re sulle spalle di Gram­
sci > quanto tocca invece a 
noi comprendere e realizza­
re. Si tratta invece di veri­
ficare se e in che misura, 
restituito Gramsci all'ordi­
ne dei suoi pensieri e dei 
problemi storici che egli 
tentò di dominare, da que­
st'opera vengano a noi in­
dicazioni concrete per com­
prendere i processi nuovi 
che stiamo vivendo e mette­
re a fuoco i nostri obiettivi 
di trasformazione politica e 
sociale. 

Stiamo vivendo, da oltre 
un decennio, una nuova fa­
ce di « crisi generale del ca­
pitalismo ». Fra le sue ma­
nifestazioni, nelle società dì 
avanzato sviluppo capitalisti­
co, sempre più determinante 
pare il fatto che la crisi in­
vesta la qualità dello svilup­
po, piuttosto che la sua in­
terruzione in maniera « ca­
tastrofica ». 

Questa crisi percorre l'in­
tera trama delle istituzioni 
politiche, degli apparati ege­
monici, degli apparati della 
riproduzione, e pone in di­
scussione il modo in cui, in 
tutto l'Occidente, dopo la 
seconda guerra mondiale, si 
venne conformando il gover­
no delle masse e della eco­
nomia. Di qui la necessità 
di rielaborare una teoria go­
tica delle crisi, che, renden­
do conto delle loro novità e 
particolarità, apra al mo­
vimento operaio la possi­
bilità di dominarle. 

Oggi, al termine di que­
st'anno particolarmente in­
tenso di interrogativi ine­
diti e didibatti appassionati, 
credo si possa dire che ap­
paiono più evidenti i refe­
renti storici in forza dei qua­
li il pensiero di Gramsci va 
letto secondo questa pro­
spettiva e collocato nella 
storia del marxismo secon­
do questa qualificazione: la 
collocazione • centrale che 
nella sua meditazione han­
no « l'americanismo >, la 
sconfitta del movimento o-
peraio in Occidente e la 
riorganizzazione delle mas­
se e dell'economia attraver­
so la formazione di diversi 
tipi di Stato-piano, l'Unio­
ne Sovietica della «rivolu­
zione dall'alto » staliniana 
nonché il ripensamento del­
la intera storia del movi­
mento operaio e del marxi­
smo, la riflessione sulla for­
mazione degli stati nazio­
nali in Europa, la medita­
zione sulla crisi dello stato 
liberale e della forma bor­
ghese della politica. 

Perciò gli anni '30 e la 
riflessione dei Quaderni 
consentono sia una appros­
simazione meno ideologica 
e più storica, sia un ripen­
samento in termini di pri­
mo abbozzo di una teoria 
politica della trasformazio­
ne socialista. 

La ragione è evidente. 
Centrale è nella riorganiz­
zazione mondiale del capi­
talismo, a partire da que­
gli anni, il passaggio delle 
classi dominanti alla orga­
nizzazione politica delle mas­
se dall'alto per dominare il 
ciclo e governare l'accu­
mulazione su nuove basi. 
Questo spostamento è reso 
Indispensabile dal grado di 
unificazione, organizzazione 
e attivismo a cui le masse 
erano pervenute attraverso 
le vicende dell'ultimo cin­
quantennio: dalla diffusio­
ne europea del movimento 
operaio e socialista alla 
grande guerra, alla crisi del 
primo dopoguerra. Una vol­
ta per tutte, siamo ormai 
oltre l'orizzonte della socie­
tà liberale. L'organizzarsi 
autonomo della classe ope­
raia e delle masse ha in 
qualche modo attenuato il ca­
rattere separato dello Stato, 
« astratto », esterno alla vi­
ta della produzione. Nasce 
la società di massa. Si chie­
de una comprensione nuo­
ra della funzione più inti­
ma e profonda dello Stato. 
Una Intera tradizione del 
marxismo, sia della Secon­
da, sia della Terza Interna­
zionale, abituata a vedere 
nello Stato un puro strumen-

. to del dominio di classe, è 
ormai fuori gioco. Si tratta 
invece di comprendere co­
me, nella conformazione de­
gli apparati e delle istitu­
zioni politiche, si determini 
una scomposizione ed un go­
verno delle masse, si produ­
c i una trama di funzioni 
che assicurano la valorizza-
«ione del capitale, compe­
netrandola con t-itte le for­
me di vita dei produttori e 
dei cittadini 

E" quindi indispensabile 
una teorìa dello Stato in 
chiave di egemonia, capace 
di rendere conto dei modi 
•Storsi in cui tale costru­
itone procede, secondo le 
particolarità nazionali sia 
delle classi produttive fon-

itali, sia della intera 

La portata del pensiero di Gramsci nella ricerca di una 
via originale al socialismo - Il rapporto 

con la tradizione marxista e con l'eredità 
liberaldemocratica - Un nuovo capitolo 

nella ricezione dell'opera del grande rivoluzionario 

«composizione demografica». 
Per avviare questo compi­
to non c'è da attendere la 
conquista della macchina 
statale. Anzi, propedeutico 
ad essa è che quell'obbiet­
tivo venga posto quotidia­
namente nelle lotte politi­
che e di classe, avviando 
una ricomposizione delle 
masse intorno ad un proget­
to definito di trasformazio­
ne dello stato e della eco­
nomia. 

La teoria gramsciana del­
l'egemonia è assai più che 
la considerazione realistica 
della necessità del consen­
so al programma operaio di 
conquista e direzione dello 
stato nei paesi di capitali­
smo avanzato. La strategia 
della trasformazione socia­
lista passa per la formazio­
ne di un nuovo blocco sto­
rico: non solo un blocco so­
ciale e politico maggiorita­
rio e coerente con le pro­
poste economiche e politi­
che della classe operaia, ma, 
secondo l'espressione di 
Gramsci, un modo diverso 
di « fondere » struttura e 
super-strutture, un proget­
to nuovo di organizzazione 
della produzione e dello Sta­
to. 

Di qui, la centralità nei 
Quaderni di temi che il con­
vegno fiorentino ha appena 
sfiorato, i quali chiedono 
anche essi una interpreta­
zione nuova e diversa dalla 
vulgata gramsciana degli an­
ni 50 e 60. Il ripensamento 
del marxismo come « filo­

sofia della praxis », nel la­
vorio dei Quaderni, ruota in­
torno alla necessità di for­
mulare in modo nuovo la 
posizione della teoria mar­
xista, stanti i limiti della 
sua tradizione, le sue «com­
mistioni > popolaresche, pur 
necessarie nella prima fase 
della sua diffusione, il ca­
rattere necessariamente «e-
conomico corporativo» e 
« statolatrico » della prima 
esperienza statale della 
classe operaia. Il tema del­
la « riforma intellettuale e 
morale », soprattutto alla lu­
ce della nuova edizione dei 
Quaderni, assume i tratti di 
una idea nuova del sociali­
smo e abbozza i lineamen­
ti della concezione gram­
sciana della società sociali­
sta e comunista. La conce­
zione del partito (« intellet­
tuale collettivo ») accenna 
al passaggio da una veduta 
di esso come organo del 
controllo operaio sullo Sta­
to e sulla società alla con­
figurazione in esso del pro­
motore di una razionalità 
nuova e di una nuova scien­
za (e perciò di una nuova 
organizzazione produttiva e 
di un nuovo Stato). 

La necessità di sintetizza­
re drasticamente la tema-
tizzazione nuova del pensie­
ro gramsciano, che mi pa­
re venga fuori tanto dal vo­
lume preparatorio delle re­
lazioni a stampa quanto dai 
tre giorni del convegno fio­
rentino, mette necessaria­
mente in ombra la vivacità 

del confronto e la diversità 
delle posizioni che in quel­
le sedi si sono verificate fra 
studiosi marxisti e non, « in­
tellettuali di professione» e 
dirigenti politici, • comuni­
sti, socialisti, cattolici e mi­
litanti di altre formazioni 
politiche. Ma di ciò credo 
che il lettore abbia avuto 
conto abbastanza dalle cro­
nache del convegno. 

Accennando conclusiva­
mente ad una valutazione mi 
pare si possa dire che un 
capitolo nuovo si è aperto 
nella ricezione di Gramsci. 
Al centro di esso vi è la 
necessità di misurare il fon­
damento e la portata di una 
teoria della transizione cer­
tamente innestata nel tron­
co della tradizione terzinter-
nazionalista, la quale tutta­
via, soprattutto nei Quaderni, 
perviene ad una veduta del 
processo e ad una concezio­
ne del socialismo sensibil­
mente diverse dalle posizio­
ni tradizionali del leninismo. 

D'altro canto, c'è da chie­
dersi in che misura la te­
matizzatone che di Gramsci 
si viene delineando è una 
attualizzazione indebita, o 
non piuttosto il modo di in­
dicare il punto alto della 
storia del marxismorper pro­
cedere da basi teoriche più 
solide alla ricognizione del 
presente e alla ricerca delle 
nuove vie del socialismo. In 
ogni caso a me pare che si 
sia avviato un lavoro impor­
tante. All'incalzare di tante 
legittime domande sulla no­

stra tradizione, giustificate 
soprattutto dalla misura del­
la crisi attuale e delle tra­
sformazioni che essa richie­
de, cerchiamo di rispondere 
ripristinando la giusta di­
stinzione fra politica e teo­
ria e interrogandoci sul valo­
re conoscitivo di un grande 
patrimonio analitico, entro 
l'orizzonte delle sue determi­
nazioni storiche. 

Non credo che si sia ten­
tata la « quadratura - del 
cerchio », cioè di ricondur­
re immediatamente a Gram­
sci la nostra politica attua­
le. Non era questo il tema 
del convegno né dell'anno 
gramsciano. In ogni ca­
so una riconnessione a 
Gramsci non esime né noi, 
né tutte le forze che voglia­
no operare per la trasfor­
mazione democratica e so­
cialista, dal misurarsi con 
i temi nuovi della crisi e 
insieme riproporsi tutto in­
tero il tema del rapporto 
con la tradizione, questione 
centrale in tutte le fasi e le 
forme di transizione. Non 
vorrei che in chi ormai con 
eccessiva impazienza ci in­
calza su tali questioni pre-

' valesse un troppo freddo 
calcolo politico. I temi del 
confronto con l'eredità libe-
ral-democratica. nella tra­
sformazione socialista in 
Occidente, sono un capito­
lo importante e da esplora­
re ancora con pazienza e 
con tenacia. Ma anche i 
Bobbio, i Salvador! e i Col­
letti dovrebbero renderei 
conto che non giova a nes­
suno bruciarli nella politi-
que d'abord, né riproporli 
frettolosamente con l'ango­
scia della « ultima batta­
glia ». 

Giuseppe Vacca 

Duemila monete esposte a Venezia 

E' stata aperta il 9 dicem­
bre al Palazzo Ducale la 
Mostra «Monete e medaglie 
a Venezia», l'ultima grande 
mostra della ricchissima at­
tività dell'Assessorato alla 
Cultura e Belle Arti del Co­
mune: una iniziativa che si 
collega senza soluzione di 
continuità alle mostre del 
1978 e rappresenta un pri­
mo tentativo coraggioso, un 
richiamo culturale per av­
viare le attività promozio­
nali nella stagione inverna­
le di Venezia. L'iniziativa 
d'altro canto favorisce una 
maggior conoscenza e frui­
zione dell'immenso patrimo­
nio artistico veneziano, in 
campì finora abbandonati o 
perlomeno trascurati. 

Cosi è stato per la mo­
stra estiva sul vetro nel '900. 
cosi è per questa « Monete 
e medaglie a Venezia», che 
segna un momento della ca­
talogazione della ricca col­
lezione numismatica dei mu­
sei civici veneziani (20.000 
pezzi), che abbracciano tut­
ta la storia della monetazio­
ne. da quella greca antica 
e romana a quella ottocen­
tesca. Vengono presentati al 
pubblico, nelle sale dell'ap­
partamento del Palazzo Du­
cale 2.000 pezzi, monete del 
periodo greco, romano, ve-
netico, bizantino, arabo, in 
parte ritrovati in ripostigli 
veneziani o derivanti da col­
lezioni patrizie della Repub­
blica Veneta e sezioni dedi­
cate alle medaglie ed alle 
oselle. 

L'allestimento, curato dal-
l'arch. Franzoi. ha interpre­
tato il lavoro di cataloga­
zione del materiale delle col­
lezioni del museo Correr. 
curato dal prof. Gorini. se­
condo criteri che intendono 
affermare una \isione di-
\ersa dell'uso della mostra 
dì monete, che non può e 
non deve essere limitata al­
la e numismatica ». in sen­
so tradizionale, a metà stra­
da tra hobby e forma di in­
vestimento in beni-rifugio. 
(Già nel 1931 M. Bloch, in 
un celebre saggio sul pro­
blema dell'oro e della sua 
coniazione nell'età medieva­
le lamentava che la cono­
scenza della storia delle mo­
nete faticava ad uscire dai 
gabinetti di curiosità). 

L'aver superato il criterio 
dell'arida esposizione, della 
facile possibilità di punta­
re sul pezzo raro, ma di ten­
tare invece un'esposizione 
più articolata per temati­
che corredate da un appara­
to documentario che leghi la 
moneta alle vicende storiche 
ed economiche dì ciascun 
periodo, è una strada che va 
sviluppata ed arricchita con 
mostre più specifiche, rife­
rite ad un periodo stori­
co omogeneo. E' questa una 
strada che si può utilmente 

Il racconto 
del 

denaro 
Una interessante raccolta di pezzi 
greci, romani, bizantini e veneziani 
che consentono di leggere millenni 

della nostra storia economica 

percorrere per avvicinare il 
grosso pubblico alla cono­
scenza della storia economi­
ca: basti pensare alla ster­
minata produzione nel cam­
po dello studio dei fenomeni 
monetari, che possono util­
mente essere semplificati at­
traverso la conoscenza diret­
ta delle monete e della loro 
coniazione. 
- Nel saggio citato M. Bloch 
dice: etra tutti gli apparec­
chi registratori, capaci di 
rivelare allo storico i mo­
vimenti profondi della eco­
nomia. i fenomeni monetari 
sono senza dubbio i più sen­
sibili. Ma riconoscere loro 
soltanto questo valore di 
sintomo sarebbe mancare di 
rendere loro piena giusti­
zia: essi sono stati e sono, 
a loro volta, delle cause, 
qualcosa come un sismogra­
fo che non contento di se­
gnalare i terremoti, talvol­
ta li provocasse». Questo 
giudizio appare oggi forse 
eccessivo: vi è una larga 
convergenza tra gli storici 
economici che il fatto mo­
netario debba essere consi­
derato espressione più che 
« motore » della vita econo­
mica: tuttavia non vi è dub­
bio che esso è sempre si­
gnificativo di una serie di 
fenomeni economici più pro­
fondi. 

In questa mostra la evo­
luzione storica della moneta. 
intesa essenzialmente nella 
sua funzione di mediazione 
degli scambi e quindi della 
intensità dell'attinta econo­
mica, mette in relazione di­
retta la ricchezza della co­

niazione e le prosperità: ad 
esempio nella storia romana 
dell'aes rude, che non è al­
tro che un pezzo di bronzo 
del peso di una libbra, si 
passa alle coniazioni auree 
imperiali, di cui per certi 
pezzi esistono ben 2.000 va­
rianti: la decadenza econo­
mica dell'Europa dei secoli 
V-XII. il ritorno all'econo­
mia curtense segna invece 
una involuzione sia nella 
quantità della coniazione 
che nella qualità, mentre sì 
affermano i pezzi aurei bi­
zantini (bisanti e iperperi) e 
arabi (dinar), definiti da uno 
studioso i € dollari > di questo 
periodo del Medio-Evo. Il 
prepotente affermarsi nel 
XIII secolo della potenza di 
Firenze. Genova. Venezia. 
porta alla creazione di buone 
monete auree, per la cui sta­
bilità si battono i governan­
ti: basti pensare che il du­
cato veneziano apparso nel 
1234 del peso di gr 3,56 e del 
titolo di 24 carati fu sempre 
mantenuto, salvo insignifican­
ti riduzioni. fino alla caduta 
della repubblica, quando pe­
sava gr 3.49. Controprova 
della solidità e del presti­
gio di queste monete e della 
forza economica che rappre­
sentavano furono i numero­
sissimi tentativi di imitazio­
ni daporima sporadiche poi 
più sofisticate, tant'è che si 
leene in una cronaca del 
'400 che «bisogna buono 
occhio a conoscerle ». Anche 
i fenomeì di tesaurizzazione. 
comprovati dai ripostigli rin­
venuti nel Mediterraneo o-
rientalc. ne dimostrano la 

appetibilità, come del resto 
avviene per il fiorino neh" 
Europa occidentale, in base 
ad una divisione del merca­
to che rispecchia i flussi e-
conomici e commerciali ben 
conosciuti. 

Accanto alla coniazione di 
buoni pezzi d'oro e d'argen­
to (il grosso in particolare) 
non va trascurata la produ­
zione di monete più vili. • i 
cosiddetti « viglioni », sem­
pre meno ricchi di valore 
intrinseco e destinati ai pic­
coli commerci, al pagamento 
dei salari delle classi subal­
terne che • raramente nella 
loro vita avevano la fortu­
na di toccare le monete più 
pregiate. 

Né è da dimenticare sem­
pre come pratica di politica 
economica l'uso sistematico 
della riduzione dell'intrinse­
co operata già ai tempi di 
Roma, con l'immissione nel 
mercato di monete suberate. 
contenenti sotto una leggera 
patina di metallo nobile (ge­
neralmente argento) un me­
tallo più vile: pratica che ai 
tempi nostri raggiunge lo 
stesso risultato, con un più 
sofisticato processo inflazio-

• nistico. Questioni economi­
che queste e tante altre (il 
funzionamento del bimetal­
lismo. l'introduzione della 
circolazione cartacea) che 

- non possono certo essere e-
semplificate da una mostra. 
ma di cui questa può costi­
tuire reale documento « visi­
vo ». Un altro filone testimo­
niato dalla mostra è quello 
delle effigi, della figura del­
l'imperatore. del sovrano e 
del principe che trae legitti­
mazione e consenso dal fatto 
di battere moneta e di ap­
parirvi. Nella monetazione 
del ducato veneziano, invece. 
rimasta invariata nella for­
ma. la figura del doge non 
appare mai. ma solo riscri­
zione del nome: vi appare 
invece S. Marco, assiso in 
trono che porge ad un do­
ge inginocchiato il vessillo, 
quasi a raffigurare la con­
tinuità e la sovranità della 
repubblica alla quale lo stes­
so doge è soggetto, a sotto­
lineare cioè la sua missione 
di supremo magistrato al 
servizio della causa della 
prosperità dello Stato veneto. 
Una sezione della mostra è 
infine dedicata alla strumen­
tazione della zecca e delle 
esemplificazioni dei processi • 
di conio: l'abilità tecnica e 
artistica è però esaltata più 
che dalle coniazioni seriali. 
dalle medaglie e dalle oselle. 
pezzi cioè in nii le raffigu­
razioni sono Ubere, affidate 

' all'invenzione dell'artista ed 
il processo tecnico più sofi­
sticato e di maggior resa 

' plastica. 
Crivellaci 

Viaggio nel Mezzogiorno jugoslavo 

Gli albanesi 
del Kosovo 

Incassata tra Macedonia e 
Montenegro, la regione 
abitata da popolazione 
skipetara esce da 
un'arretratezza secolare ma 
ha tuttora il reddito 
più basso del paese 
Tradizioni e rinnovamento 

Dal nostro inviato 
PRISTINA — Incassato ira la 
Macedonia e il Montenegro, 
nel profondo sud della Serbia, 
ai confini con l'Albania, il Ko­
sovo è il Mezzogiorno della 
Jugoslavia. Con punte di ar­
retratezza anche più evidenti 
che nel nostro sud, ma evi­
denti ed indiscutibili sono i 
maggiori risultati ottenuti in 
questi ultimi trenta anni. 

Il Kosovo è andato avanti, 
molte cose sono cambiate, la 
provincia autonoma ha mutato 
volto, ma non sono stati risol­
ti tutti i problemi. Secoli di 
dominazione bizantina e le lo­
ro conseguenze non si possono 
cancellare nel giro di una sola 
generazione. La lunga presen­
za ottomana ha lasciato delle 
tracce difficili a scomparire, 
mentalità e tradizioni che 
hanno costituito, e che talora 
costituiscono anche oggi un 
freno ai grandi sforzi fatti per 
sottrarre il Kosovo all'arretra­
tezza. 

1 profondi Balcani esistono 
ancora. Ci se ne accorge 
scendendo dal treno a Kosovo 
Polje, un villaggio che è la 
chiara indicazione di quella 
che era la situazione una vol­
ta. Pristina, il capoluogo, non 
ha la stazione ferroviaria e 
per raggiungerla bisogna per­
correre un rettilineo di una 
decina di chilometri. Una vol­
ta giunti, però, si ha l'impatto 
con il Kosovo di oggi, quello 
che cambia e per fortuna ci si 
rende conto che a Kosovo Po­
lje si è solamente di passaggio 
e che l'incontro con il passato 
è temporaneo. > 

Pristina, alla fine della guer­
ra, era un borgo orientale di 
16 mila anime e l'unico posto 
di ritrovo era l'osteria. Oggi il 
capoluogo conta 130 mila abi­
tanti. Sono sorti interi nuovi 
quartieri di abitazione, la città 
universitaria, il palazzo della 
radio-tv e quello della stampa, 
la sala sportiva. Attualmente 
sono in costruzione un grande 
albergo, una biblioteca, un in­
terminabile complesso per le 
manifestazioni artistiche. Co­
struzioni belle e moderne, che 
testimoniano una tendenza a 
fare le cose in grande, quasi a 
voler ricuperare il tempo per­
so nel passato. A Pristina co­
me nelle altre città — partico­
larmente a Pec e a Prizrem — 
sono stali conserrati degli in­
teri quartieri dove l'architet­
tura orientale è rimasta pres­
soché intatta. Se quelle nuove 
testimoniano i grandi cam­
biamenti economici e politici, 
le parti vecchie delle città — 
con le loro stradine tortuose, i 
loro giardini circondati da alte 
mura per proteggere la vita 
familiare da occhi indiscreti. 
le loro moschee ed i loro bazar 
— costituiscono una partico­
lare attrazione. 

Una scuola 
nazionale 

Di oggi e di ieri ci ha parla­
to Nebi Gashi, presidente del­
la corte suprema locale e del­
la commissione della Lega dei 
comunisti per i problemi na­
zionali della provincia. Alba­
nese come tutti gli altri diri­
genti che abbiamo incontralo. 
Nebi Gashi rileva che la gente 
della sua lingua costituisce la 
maggioranza della popolazione 
con il 74°c. Seguono i serbi 
(18^), i montenegrini (2.6*1), i 
musulmani (3%), i turchi (lTo) 
ed altre nazionalità compresa 
quella tzigana. 

Nel 1945 VSm della popola­
zione di lingua albanese era 

i analfabeta perchè non esiste-
• vano scuole nazionali ed agli 
I €shipetari» — termine questo 

che contrariamente a quanto 
avviene da noi qui ha un si­
gnificato spregiativo — ' era 
vietato tutto. Dopa la Libera­
zione. con l'autonomia, sono 
state costruite scuole, indetti 
corsi di alfabetizzazione per 
anziani. Oggi Pristina è sede 
di un centro universitario con 
una dozzina di facoltà fre­
quentate da 37 mila giovani di 
tutta la procincia, che conta 
neanche un milione e mezzo 
di abitanti. 

Appena sei lustri addietro — 
nell'estate del 1947 — a Pristi­
na si fece gran festa per ce­

lebrare la pavimentazione con 
cubetti di porfido di due stra­
de locali. Oggi tutte le strade 
sono asfaltate e ciò ha contri­
buito a rendere più facile il 
movimento della gente della 
zona che. pur avendo nei ne­
gozi a disposizione le stesse 
merci che si vendono a Bel­
grado, ha preso l'abitudine — 
come moltissimi altri jugosla­
vi — di andare a fare i propri 
acquisti a Trieste «perchè c'è 
una maggior scelta». 

La popolazione albanese 
aumenta a vista d'occhio. Nel­
l'ultimo decennio è stato re­
gistrato un incremento di 279 
mila unità. La famiglia media 
è ancora di sette persone: 
cinque figli più i genitori. Ciò 
rende più difficile la soluzione 
del problema dell'occupazione 
perchè la richiesta dei posti di 
lavoro è superiore a quella 
che è l'offerta con l'apertura 
di nuove fabbriche, molte del­
le quali costruite con l'aiuto 
del Fondo federale per lo svi­
luppo delle zone arretrate del 
Paese. Esiste ancora un forte 
divario tra le città ed i villag­
gi. oltre 50 mila persone sono 
disoccupate, altre 32 mila 
hanno scelto di emigrare al­
l'estero per poter avere un la­
voro. 

Il reddito medio degli abi­
tanti del Kosovo è il più bas­
so del Paese: 500 dollari con­
tro i 1700-1800 della Slovenia. 
E dire che nel sottosuolo della 
regione si trovano ricchezze 
incalcolabili di materie prime, 
dapprima ignorate, poi sfrut­
tate dalle compagnie straniere 
— specialmente nella zona di 
Kosovska. Mitrovica — e che 
solamente in questi ultimi de­
cenni hanno cominciato ad 
esser sfruttate nell' interesse 
delle • popolazioni locali, con 
grandi difficoltà dovute alla 
assoluta mancanza delle so­
vrastrutture necessarie. 

L'industrializzazione del Ko­
sovo finora è avvenuta in due 
fasi, dal 1945 al 1960 e da allo­
ra sino ad oggi. Iljaz llìazi, 
vicepresidente del consiglio e-
secutivo provinciale (il gover­
no locale) ci spiega che nei 
primi quindici anni si sono a-
vuti degli investimenti, ma che 
questi sono stati maggiormen­
te intensi dopo il 1960. Sola­
mente durante il piano quin­
quennale 1971-75 sono stati in­
vestiti oltre 12 miliardi dì 
nuovi dinari (circa 600 miliar­
di di lire), in maggior parte 
nel settore dell'industria pe­
sante ed in quello dell'energe­
tica. Buoni risultati sono stati 
ottenuti, ma molto resta anco­
ra da fare per l'agricoltura 
dove solamente il 14Tc appar­
tiene al settore sociale, il re­
sto è gestito da privati, spesso 
a conduzione familiare' con u-
na infinita frammentazione 
delle aree coltivabili. Quella 
che si sviluppa continuamente 
è l'industria, che occupa at­
tualmente oltre 140 mila dipen­
denti. Sino al 19S0 si prevede 
un incremento generale dell'e­
conomia del 9.51:, di cui 
l'I Ut nel settore sociale e il 
3.5 in quello privato (che nel 
1975 partecipavano rispettiva­
mente con il 76,8^* e il 23.2%). 

Dell'11,8^ l'incremento pianifi­
cato per l'industria, del 3,$n> 

quello dell'agricoltura. Attual­
mente sono in costruzione due 
centrali termoelettriche (quasi 
9 miliardi di dinari), diversi 
complessi per lo sfruttamento 
della lignite, dello zinco, del 
nichel e di altri minerali di 
cui la zona è ricca. 

Quello che impressiona 
maggiormente è come sono 
cambiate le donne. Musherefe 

Mustafa, presidente dell'orga­
nizzazione per i problemi delle 
donne, tiene a sottolineare che 
negli ultimi trenta anni la 
donna del Kosovo ha vinto u-
na grande battaglia con il suo 
inserimento nella società, a 
tutti i livelli, con il dovere e il 
diritto di frequentare la scuo­
la dell'obbligo (8 anni) e con 
la possibilità di proseguire gli 
studi. Un tempo l'analfabeti­
smo tra le donne era totale; 
esse erano condannate a stare 
sempre chiuse in casa ad ac­
cudire alle faccende domesti­
che ed alla famiglia. Oggi la-
donna si è emancipata, non 
solamente perchè non porta 
più il reto, ma perchè può 
studiare e lavorare. Oltre 30 

mila sono infatti le donne che 
prestano la loro attività nei 
diversi settori dell'economia. 

La donna del Kosovo si è 
emancipata rapidamente, si è 
scossa di dosso la secolare ar­
retratezza, ma è pur sempre 
la donna che rappresenta uno 
dei maggiori problemi. Molte 
volte vecchie tradizioni e men­
talità fanno si che la donna si 
rifiuti di gotlere dei diritti che 
la società socialista le garan­
tisce. Allo stesso tempo non 
tutti i ragazzi finiscono gli otto 
anni di scuola; vanno ad in­
grossare le file dei disoccupati 
e di coloro che si arrangiano 
facendo i lustrascarpe, gli 
strilloni oppure aspettano una 
ricompensa dopo aver pulito i 
parabrezza delle automobili. 

Condizione 
della donna 

Ciò è molto grave se si pensa 
all'alta natalità, sulla quale ha 
influito anche la compressione 
della mortalità infantile scesa 
dal 150 all'SO per mille. Ogni 
famiglia è Ubera di avere 
quanti figli vuole — aggiunge 
Musherefe Mustafa — ma il 
nostro compito è quello di 
convincere le donne a pianifi­
care il loro avvenire. 

Oltre un terzo degli studenti 
della facoltà di medicina al­
l'università di Pristina sono 
donne. Se ciò rappresenta una 
conferma di come la donna 
abbia aperte tutte le porte e-
siste anche il rovescio della 

medaglia che è negativo. La 
forte partecipazione femminile 
in questa facoltà è dovuta al 
fatto che ancora nel Kosovo ci 
sono tanti uomini che non 
lasciano andare la propria 
moglie dal medico maschio. In 
altre parole ci si serve delle 
possibilità offerte dalla società 
moderna per fare delle con­
cessioni a quella arretrata che 
stenta a morire. E così poche 
sono le ragazze che optano 
par una facoltà tecnica, dalle 
quali devono uscire gli specia­
listi necessari per lo sviluppo 
della zona. Positivo, tenendo 
conto della situazione, il fatto 
che oggi l'età media della 
donna per il matrimonio sia 
di 25 26 anni, mentre prima a 
quell'età era già madre in una 
famiglia con cinque figli e tal­
volta anche di più. Pochi ' i 
divorzi (non dimentichiamoci 
che un tempo da queste parti 
gli uomini avevano anche 
quattro mogli), però è insuffi­
ciente anche il numero degli 
asili, per cui anche se vuol 
andare a lavorare la donna 
incontra molle difficoltà. Dif­
ficoltà e problemi che nel Ko­
sovo non ci si nasconde per­
chè esistono realmente e si 
vogliono eliminare e risolvere. 
Un obiettivo questo tuttora 
difficile. 

Questo è il Kosovo. Mezzo­
giorno della Jugoslavia. Una 
zona ancora arretrata rispetto 
al re-ito del Paese, ma nella 
quale sono stati raggiunti im 
portanti traguardi. 

Silvano Goruppi 
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